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Paolo Scotti

Una Carmen sconosciuta? E
cos’altro si può scoprire su
un’opera che è già fra le più ama-
te del repertorio mondiale? Eb-
bene: sabato 25 luglio gli spetta-
tori del Festival della Valle d’Itria
scopriranno un’«altra» Carmen.
Quella che nessuno, neppure il
suo autore, ha mai potuto vede-
re prima: la Carmen composta
da Bizet nel 1874, ma mai allesti-
ta. E a dirigerne la singolare «pri-
ma mondiale» sarà il direttore
musicale del festival, nonché del-
le orchestre sinfoniche di Dallas,
della Danimarca e di Tokyo: Fa-
bio Luisi.

Maestro Luisi cos’è questa
Carmen?
«È la Carmen originale. Ante-

riore cioè alle pressioni con cui i
cantanti, il coro e il direttore

dell’Opéra Comique costrinsero
Bizet a “semplificare” uno sparti-
to giudicato troppo difficile. Il
frutto intatto del suo genio: sen-
za manomissioni, aggiunte o sot-
trazioni effettuate in seguito.
All’estero è stato già eseguito in
forma di concerto. Ma in forma
scenica, questa del festival sarà
la prima mondiale».

Quali le differenze fra que-
sta Carmen e la successiva,
quella che conoscono tutti?
«Beh: innanzitutto l’assenza

della celeberrima Habanera.
Com’è noto Bizet l’aggiunse solo
per le esigenze dell’interprete, la
Galli-Marié, traendola oltretutto
dalla canzone di un altro autore.
Un’assenza che spiazzerà? Il no-
stro è un pubblico preparato alle
sorprese. Poi Bizet eliminò l’ac-
compagnamento sotteso ai dialo-
ghi parlati, semplificò la polifo-

nia dei cori. Ma al di là delle diffe-
renze tecniche, questa Carmen
aveva soprattutto una leggerez-
za, una brillantezza che le inter-
pretazioni drammatiche hanno
appesantito».

E la protagonista? Bizet l’im-
maginò diversa?
«La Carmen tradizionale viene

letta come una donna perduta:
quasi una prostituta, che ostenta
sensualità. Questa, invece, ha co-
lori più intimi: è una donna che
soffre, che non
sa far ordine nei
propri sentimen-
ti. Sensuale, cer-
to; ma con non
la sgualdrina
sfacciata e volga-
re che siamo
spesso abituati a
vedere».

Se Bizet aves-

se proposto questa versione,
sarebbe incappato nello stes-
so fiasco che toccò all’altra?
«Le ragioni di quel fiasco sono

inspiegabili. Pare che molti rifiu-
tassero l’“immoralità” del sogget-
to. Ma da questo punto di vista la
Carmen originale, che è più scar-
na e diretta, risulterebbe addirit-
tura più cruda».

Curiosamente lei ha sempre
rifiutato di dirigere la versio-
ne più conosciuta
«Proprio perché tutti la inter-

pretano come un’opera pre-veri-
sta. Leonard Bernstein, che pure
era un genio, fece una Carmen
tanto celebre quanto, secondo
me, sbagliata. Questo spartito di-
mostra che Bizet voleva
un’opéra comique: un taglio leg-
gero, anche di svago. Che diven-
ta tragico solo poco per volta.
Non un drammone cupo».

Piera Anna Franini

Sta lassù sul podio, il di-
rettore d’orchestra. Solo.
Davanti a lui - o a lei - un
piccolo universo: cinquan-
ta, sessanta, talvolta cento
musicisti, oltre a coro e can-
tanti. Basta questa immagi-
ne per raccontare un ruolo
che, per decenni, è stato as-
sociato a quello di un co-
mandante che tiene tutti a
bacchetta, anche fuor di
metafora. Oggi, nell’epoca
dei gesti e delle parole
smussate, si preferisce par-
lare di leadership condivisa
e di primus inter pares, ma
al di là delle definizioni, re-
sta la sostanza. Il direttore
alza la bacchetta e l’orche-
stra lo segue, non per sotto-
missione, ma perché in lui
riconosce una visione. Quel-
la del direttore d’orchestra
è la professione più ambita
dai musicisti, affascinati
dall’idea del condottiero, e
dal relativo compenso.

Di questa figura si è torna-
ti a parlare con il caso di
Beatrice Venezi: una nomi-
na contestata, mesi di ten-
sione, infine la rottura con
la Fenice di Venezia, che
l’aveva scritturata. In molti
hanno iniziato a porsi alcu-
ne domande: chi sono i di-
rettori trentenni e quaran-
tenni tra rampa di lancio e
carriera avviata? Cosa ren-
de credibile un direttore?
Come si legge un curricu-
lum vitae? Scrivere «ha stu-
diato a Vienna e ha diretto
a Berlino», dice poco: con
chi e in che sala esattamen-
te? Una comparsata non è
una carriera. Un invito non
è una consacrazione. Il
mondo delle orchestre e
dei teatri è un sistema di ri-
conferme ed è strutturato
per livelli, proprio come lo
sport: c'è una serie A, una

B, una C e una D.
In Italia il miglior percor-

so formativo si riconosce
ancora nel Conservatorio
di Milano, qui si sono for-
mati Claudio Abbado, Ric-
cardo Muti, Ricardo Chail-
ly, Daniele Gatti, e in tempi
recenti Diego Ceretta
(1996), Michele Spotti
(1993), Daniele Rustioni
(1983), Michele Gamba
(1983). Oggi Muti continua
attraverso l’Academy a lui

intitolata, da lì è uscito - fra
gli altri - Nicolò Umberto
Foron (1998), quest’estate
al Festival di Bolzano e del-
la Valle d’Itria.

Tra i giovani italiani di va-
lore ci sono i tre Michele:
Spotti, stabile a Marsiglia,
ospite principale alla Deu-
tsche Oper di Berlino, un ca-
lendario internazionale tra
Verona (dove sta dirigendo
Traviata e Nabucco), Mona-
co e Zurigo. Mariotti è stabi-

le all’Opera di Roma e alla
Rai, i prossimi mesi sarà a
Vienna per Un ballo in ma-
schera, al Met di NY per
Otello e al Cover Garden
per Aida: in sintesi, all’este-
ro è sinonimo di opera ita-
liana. Gamba ha un profilo
costruito tra Scala e qual-
che teatro internazionale,
non ha però incarichi stabi-
li mentre il trentenne Ceret-
ta è Direttore Principale
dell’ORT.

Tra le scuole più influenti
resta quella finlandese di
Jorma Panula, che ha for-
mato - per citare le due pun-
te - Esa-Pekka Salonen e
Klaus Mäkelä. L’altro gran-
de polo è Vienna, dove si
sono formati Zubin Mehta,
Abbado, Mariss Jansons e,
più recentemente, Andrés
Orozco-Estrada e Emma-
nuel Tjeknavorian.

Contano gli studi, ma an-
che l’apprendistato. Essere

assistente di grandi diretto-
ri significa osservare dall’in-
terno il lavoro quotidiano
con le migliori orchestre ac-
cumulare un patrimonio di
esperienze per interposta
persona. E così Marie Jac-
quot (1990), già assistente
di Kirill Petrenko, è stabile
al Teatro di Copenaghen e
con i Wiener Symphoniker,
a breve sarà alla WDR Sinfo-
nieorchester. A guidare la li-
sta dei protagonisti della
nuova generazione è senza
dubbio Mäkelä (1996), che
si è assicurato due orche-
stre-gioiello come la Royal
Concertgebouw di Amster-
dam e la Chicago Sympho-
ny, in Italia è una presenza
rarissima, per questo il suo
debutto alla Scala in marzo
è molto atteso. Brilla Rustio-
ni, Principal Guest Conduc-
tor del Met di New York, di-
rettore musicale dell'Opéra
di Lione, in autunno verrà
alla Scala e al Festival Verdi
di Parma. Mirga Gražiny-
te-Tyla (1986), dopo gli an-
ni a Birmingham, è oggi di-
rettrice della Filarmonica
di Radio France. Joana Mall-
witz ha appena rinnovato il
contratto con l’orchestra
del Konzerthaus di Berlino
e continua a essere ospite
di Festival come quello di
Salisburgo. Lahav Shani
(1989), prima a Rotterdam,
dal prossimo settembre è al-
la Filarmonica di Monaco
di Baviera. Santtu-Matias
Rouvali (1985), quest’estate
in tour con l’orchestra del
Concertgebow, e nel cartel-
lone della Filarmonica del-
la Scala, è il direttore princi-
pale della Philharmonia Or-
chestra di Londra.

Quanto ai concorsi, anco-
ra oggi un passaggio decisi-
vo, in Italia il riferimento è
il Concorso Cantelli, che
contribuì al lancio di un
giovanissimo Riccardo Mu-
ti. La prossima edizione si
terrà in ottobre e offrirà
una fotografia della genera-
zione che sta arrivando.
Ma la vera selezione avvie-
ne dopo, perché non basta
vincere una medaglia, di-
plomarsi con lode in un ot-
timo conservatorio e salire
sul podio di qualche orche-
stra: conta essere invitati a
tornarci e ottenere incari-
chi stabili. Se quell’incari-
co non arriva, è il segnale
che qualcosa è andato stor-
to: la promessa non è riu-
scita a trasformarsi in una
carriera. Ops!

L’ANALISI Gli scenari della Classica

Oltre al talento ci vuole di più
Così nascono i nuovi maestri
Come si sviluppa la carriera di un direttore d’orchestra?
Dopo il «caso Venezi», arrivano le bacchette del futuro
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Fabio Luisi

«Ecco la prima
“Carmen”
quella che Bizet
non vide mai»
Il debutto mondiale
al Festival di Valle d’Itria

IN ASCESA
Nella foto

grande
la direttrice

Marie Jacquot
(Wiener

Symphoniker)
A destra,
dall’alto,
Daniele

Rustioni
(Met),

Michele Spotti
(a destra,

stabile
a Marsiglia)

Santtu-Matias
Rouvali

(Philharmonia
Orchestra)

e Joana
Mallwitz

(Konzerthaus
di Berlino)

In Italia il miglior
percorso formativo
è al Conservatorio
di Milano
Tra le scuole più
influenti, la viennese
e quella finlandese
di Jorma Panula

intervista
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